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LIEVITO VECCHIO E AZZIMI NUOVI
Fratel l i ,  non sapete che un po’ di  l ievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via i l
l ievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete àzzimi.  E infatt i  Cristo, nostra
Pasqua, è stato immolato!

Celebriamo dunque la festa non con i l  l ievito vecchio, né con l ievito di  malizia e di
perversità,  ma con àzzimi di  sincerità e di  verità. ( 1 Corinzi 5,  6-8)

            La scena che si  intravede in f i l igrana a questo brano “pasquale” desunto
dal la Pr ima Lettera ai  Cor inzi  è t ip icamente ebraica.  Se immaginiamo di  entrare in una
casa del l ’ Israele contemporaneo di  san Paolo,  in una ci t tà del la Diaspora giudaica come
era anche Corinto (ove forte era la presenza ebraica),  t roviamo, in occasione del la
cena pasquale,  la famigl ia r iuni ta at torno al la mensa: al  centro c ’è idealmente l ’agnel lo
sacr i f icale e at torno ad esso i  pani  azzimi,  secondo la narrazione del  l ibro del l ’Esodo
(capi to lo 12).  In sovr impressione a questa scena l ’Apostolo introduce una sua piccola
“omel ia”  pasquale.

            Nel la comunità cr ist iana l ’agnel lo immolato è Cr isto croci f isso e r isorto,  pr incipio
di  l iberazione e di  v i ta nuova. Attorno a lu i ,  che è ora sul l ’a l tare nel  segno del  pane e del
v ino,  suo corpo sacr i f icato e suo sangue versato per noi ,  s i  str ingono i  cr ist iani  che sono i
pani  azzimi v ivent i .  Come è noto,  i l  pane fermentato e corrut t ib i le doveva essere del  tut to
espulso dal la mensa pasquale giudaica per lasciare spazio al  pane senza l ievi to ( ta le è
appunto i l  s igni f icato del  vocabolo di  or ig ine greca “azzimo”).

            Ebbene, al la Pasqua cr ist iana devono partecipare coloro che si
sono inter iormente pur i f icat i ,  lasciando cadere le scor ie del  peccato at t raverso la loro
conversione e i l  perdono di  Dio.  Ma san Paolo è consapevole che i l  male è sempre in
agguato,  «è accovacciato al la tua porta e verso di  te è la sua brama» (Genesi 4,7).  Ecco,
al lora,  l ’appel lo f inale che suggel la questo essenziale discorso pasquale (s igni f icat ivo,  a
tal  proposi to,  è l ’ invi to a «celebrare la festa», segno che – mentre Paolo scr ive – s i  è nei
giorni  d i  Pasqua):  è necessar io cacciare dal la comunità cr ist iana «i l  l ievi to vecchio».

            Esso è precisato con due termini ,  «mal iz ia e perversi tà».  Non bisogna,
infat t i ,  d iment icare che nel le r ighe precedent i  l ’Apostolo aveva denunciato con veemenza
un fat to scandaloso che avrebbe dovuto scuotere la coscienza dei  cr ist iani  d i  Cor into:  un
membro del la comunità conviveva con la mogl ie di  suo padre,  in una relazione di  stampo
incestuoso. La Pasqua è la festa del la l ibertà non solo ester iore,  ma soprat tut to inter iore,
che si  espr ime nel la «sincer i tà e ver i tà».

            Sol tanto così  s i  celebra la vera Pasqua cr ist iana e s i  è nel  mondo autent ic i
test imoni del la fede. I l  f i losofo tedesco del l ’Ottocento Fr iedr ich Nietzsche, f ieramente
ant icr ist iano, r improverava con queste parole i  credent i :  «Se la buona novel la del la vostra
Bibbia fosse scr i t ta anche sul  vostro vol to,  voi  non avreste bisogno di  insistere così
ost inatamente perché si  creda al l ’autor i tà di  questo l ibro:  le vostre azioni  renderebbero
quasi  superf lua la Bibbia perché voi  stessi  dovreste cont inuamente cost i tu i re la Bibbia
vivente».


